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■ Partiamo dal titolo: Novecento.
Prima ancora che biografia o saggio
storico-critico, il nuovo libro diClau-
dio Siniscalchi dedicato aMargheri-
ta Sarfatti e pubblicato da Altaforte è
laglorificazionediunsecolo irripetibi-
le, contraddittorio, affascinante, che
non a caso continuiamo a studiare
con passione perché fonte di ulteriori
scoperteestudi inediti. Ildatopiùem-
blematico,nonostante le ideologiesia-
nostate ilmetroprevalentenella lettu-
ra della storia: non c’è mai una sola
versione dei fatti neppure quando si
allungano ombreminacciose.
«Fascismo, America e arte in Mar-

gherita Sarfatti», riporta lo studioso
nel sommario, tre termini non casua-
li. Se certamente le va riconosciuto
per circa undecennio il ruolo politico
e formativoaccantoaBenitoMussoli-
ni -percultura, formazione,poliglotti-
smo e competenza la Sarfatti aveva
un profilo intellettuale ben più alto
non solo del celebre amante ma an-
che di quasi tutti i maschi
che la circondavano e da
cui è semprestata guardata
con sospetto - la sua figura
si staglia atipica proprio
nell’ambitodellacriticami-
litante, in un periodo flori-
do per le avanguardie e in
particolareper il Futurismo
giàentratonella fase secon-
da, regionalista e diffuso in
maniera capillare.

LA GRANDE ISOLATA

Nella prima parte del XX
secolo le donne in grado di
emergere nel mondo
dell’arte e della cultura do-
ve forse si era più liberi ri-
spettoallapoliticaoall’am-
biente accademico, si con-
tavanosulleditadiunama-
no e non solo in Italia. A
lungo la storia si è portata
dietro un insopportabile tabù e per
unprimo tentativodi revisione critica
si sonodovutiattenderemolti anni, in
particolare ladoppiamostrapersona-
ledel 2018 alMuseodelNovecentodi
Milano e al Mart di Rovereto, dove
emergevaunchiarodirittodiprogeni-
tura rispetto alla critica d’arte al fem-
minile.
Sarfatti, insomma, precede Palma

Bucarelli, la storicadirettricedellaGal-
leriad’ArteModernadiRoma,eCarla
Lonzi, femminista militante che la-
sciò l’arte per l’ideologia con la quale
condivide un metodo di “scouting”.
Merito maggiore di Sarfatti l’essere
stataunagrande isolata, capacedi im-
porsi in un ambiente di uomini, vista
sempre con sospetto per la vicinanza
al Duce, poi la caduta in disgrazia, le

leggi razziali, la fuga in Sud America.
Senza dimenticare quell’episodio
drammatico che la segnerà per tutta
la vita, laperditadel giovane figlioRo-
berto, ossessionato dal patriottismo,
uccisoal frontedella IGuerraquando
non aveva ancora raggiunto la mag-
giore età.
Donna piena di interessi, non esat-

tamenteunabellezzacanonica, sedut-
tiva per intelletto e cultura, Sarfatti fin
dagli anni ’10 anima la scena artistica
milanese conun’intuizione geniale: il
Futurismononèda leggersi comean-
titetico alle altre espressioni pittori-
che improntate sulla figurazione,per-
ciòconsideratedi retroguardia.Dialo-
gaconMarinetti econ luinel ’16orga-
nizza la prima retrospettiva postuma
di Boccioni (che l’aveva ritratta, tra i
tanti).Nel terzo capitolodel saggio Si-

niscalchigiustamente ladefinisce«dit-
tatricedellacultura»dopoil 1922, sen-
za però mai dimenticare il ruolo atti-
vo,militanteedi promozioneall’este-
ro dei giovani artisti, dove davvero fu
la prima in assoluto, curando mostre
personali e collettive inEuropa eoltre
oceano. Senza dimenticarne l’attività
giornalisticasudiverse testateequoti-
diani, segno evidente che la sua opi-
nione era presa in considerazione.
Novecento, il nome del gruppo di

pittori cui partecipano Bucci, Dudre-
ville, Funi,Malerba,Marussig, Oppi e
Sironinasceufficialmenteproprionel
1922allaGalleriaPesarodiviaManzo-
ni e inaugura la primamostra ufficia-
le l’anno dopo con un intervento di
Mussolini che sarà pubblicato sulPo-
polo d’Italia. Rispetto al Futurismo,
di cui a torto sono state sottolineate

connivenze con il regime, è il Nove-
cento la pittura ufficiale del fascismo,
espressione come l’architettura di
una progettazione della città in chia-
vemoderna che guarda agli stili con-
temporanei razionalistidelnordEuro-
pa.Ciòalmenoper ilprimodecennio.
Oggi che il tabù culturale se non ri-
mossoci permetteun’analisi piùveri-
tiera sul reale valore della storia, in
molti concordanorispettoallavisione
d’insieme e strategica del fascismo, si
direbbeuna«corporate image»effica-
ce più dal punto di vista estetico che
politico.

DECLINO E FUGA

La biografia ripercorsa con rapidità
ed efficacia da Claudio Siniscalchi
giunge inevitabilmentealdeclinoeal-
la fuga; nata Grassini, di famiglia
ebraica, lascia l’Italia nel 1938 per tra-
sferirsi prima in Svizzera, poi a Parigi
fino a imbarcarsi per Montevideo.
Tornerà in Italia nel 1947. Dopo esse-

restata labiografaufficialediMussoli-
ni, Dux, 17 ristampe, tradotto in 18
linguemaancorabanditononostante
il grande successo ottenuto all’estero,
Sarfatti torna alle lettere con Acqua
passata, lapropriaautobiografiapub-
blicata nel ’55, che non dice una sola
parola sul fascismoe si soffermapiut-
tosto sull’infanzia, sulla formazione,
volendo lei rimuoverema senza trop-
po rancore fatti emisfatti.
Chiude Siniscalchi, «Margherita

Sarfatti – fascista per convinzione e
nonper convenienza – figlia di un ini-
zio secolo tempestoso, incandescen-
te, gravido di guerre e rivoluzioni, ha
vissuto le prime due fasi. Nel 1926,
quando esce in Italia Dux, la trovia-
mo sul gradino più alto. Poi, rotola
gradualmente, sempre più in basso.
La terza fasenon l’havissuta.Dall’esi-
lio sudamericano, benché dorato,
dell’Italia gli arrivano notizie sempre
più funeste e drammatiche. Rientrata
vive nell’ombra un lungo, silenzioso,
apparato, insignificante dopoguerra.
Ha tanto tempoper leggere, in special
modo gli scrittori inglesi e Dante. La
criticadelle arti non la interessapiù. Il
suo tempoè svanito.Ora è ilmomen-
to di un’altra donna, con altre idee,
pur se geniale e ardimentosa come
lei: PalmaBucarelli».
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Addio al linguista e filologo Serianni
■ Scoperta nella necropoli di Abusir, a circa 30 km da Il Cairo, la tomba di un antico generale
egiziano vissuto tra la 26esima e la 27esima dinastia, ovvero nel periodo appena precedente il
500a.C.Nella tombasonostati trovati anchevasi canopidi alabastro, checonservavanoparti del
corpo, e 402 statuette ushabti, che dovevano fungere da sostituto dei servitori nell’aldilà.

Trovata la tomba di un generale egizio

LiberoPensiero

FIGLIA DELLE TEMPESTE
«Margherita Sarfatti è figlia di
un inizio secolo tempestoso,
incandescente, gravido di
guerre e rivoluzioni»

ALTO E BASSO
«Nel 1926, quando esce in
Italia Dux, è sul gradino più
alto. Poi, rotola sempre più
in basso, fino all’esilio»

■ Addio a Luca Serianni. Linguista e filologo, 74 anni, era ricoverato in gravissime condizioni
dalla mattina del 18 in seguito a un incidente stradale. Professore emerito di storia della lingua
italianaalla SapienzadiRoma, era sociodell’Accademiadei Lincei, dell’AccademiadellaCrusca
e dell’Arcadia, aveva curato gli aggiornamenti del vocabolarioDevoto-Oli di cui era coautore.

In alto, Margherita Sarfatti. A sinistra,
«Il costruttore», Mario Sironi (1929);
qui sopra, «Donna sdraiata», Leonardo
Dudreville (1925) (Getty)

La donna che comprese il Novecento
In un testo una figura chiave del secolo passato, capace di imporsi tra gli uomini, di segnare l’arte e la società di un’epoca

MARGHERITA SARFATTI
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